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◆ I dati sono in linea con quelli sulla produzione
L’incremento è legato alla riorganizzazione dei cicli
di lavorazione per soddisfare la domanda estera
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MODIGLIANI

L’inflazione
non preoccupa
se non tocca i salari

Industria, ad agosto
in aumento
fatturato e ordini
È il miglior risultato degli ultimi 18 mesi
E nel commercio boom di nuove imprese

■ Lafiammatadell’inflazioneregi-
stratanelnostroPaesedeve
preoccuparesoltantosel’aumen-
todeiprezzicoinvolgeisalari.Lo
sostieneilpremioNobelperl’e-
conomiaFrancoModigliani.«La
preoccupazionedevefarsiseria-
hadettoModigliani-solonelmo-
mentoincuil’inflazionedovesse
coinvolgereisalari,altrimentisi
trattasolodiunfenomenotransi-
toriochenonpreoccupa».Se-
condol’economistaitalo-ameri-
canol’aumentodelprezzodel
petrolioèunproblemainterna-
zionalenon«legatoalleleggi,ma
allanatura,datalascarsitàdella
materiaprima».«Èunatassa-ha
aggiunto-checitoccapagare
aglisceicchi.InItaliaèstatofatto
qualchesforzoversolaliberaliz-
zazionedelmercato,maancora
nonabbastanza.Ladirezioneco-
munqueèquellagiusta».Operai d’industria Sergio Ferraris

ROMA Sonocresciutiadagostogli
indici del fatturato e degli ordina-
tivi industriali.L’Istathacalcolato
che il fatturato industrialeha regi-
strato un incremento del 9,3% ri-
spettoall’agostodel‘98.Talerisul-
tato è derivato da aumenti di fat-
turatosiasulmercatointerno(più
7,4%) sia su quello estero ( più
13,7%). L’incremento del fattura-
to dell’industria in agosto è il più
alto degli ultimi 18 mesi, ovvero
per trovare un incremento supe-
riore si deve tornare al marzo ‘98
quando il fatturato registrò
un’impennata dell’11,8%. L’indi-
cedegliordinativi inveceèrisulta-
toparia56,1facendoregistrareun
aumento tendenziale del 2,4%.
Gli ordinativi provenienti dal
mercato interno sono aumentati
del 7,5%, quelli provenienti dal
mercato estero sono invece dimi-
nuiti del 3%. Nel mese di agosto
’99 gli indici generali destagiona-
lizzati (a parità di giorni lavorati)
del fatturato e degli ordinativi se-
gnano rispettivamente, un au-
mento congiunturale dell’1,8% e
una diminuzione dell’1,5% ri-
spettoalluglio1999.

Confrontando i dati relativi ai
primi otto mesi del ‘99 con quelli
dellostessoperiododell’annopre-
cedente, il fatturato dell’industria
risulta diminuito dell’1,4%, in
conseguenza di diminuzioni pari
allo 0,6 percento dellevendite sul
mercato internoeal3,1%percen-
to di quelle effettuate sul mercato

estero.Nellostessoperiodosi regi-
stra unadiminuzione tendenziale
degli ordinativi dell’1,9%, dovuta
a cali dello 0,3% di quelli prove-
nienti dal mercato interno e del
4,3% di quelli provenienti dall’e-
stero.

Ègiàlasecondavoltacheilmese
di agosto lancia segnali di ripresa
per l’andamento dell’industria
nazionale: i dati positivi registrati
ieri dall’Istat per fatturato e ordi-
nativi si affiancano infatti a quelli
diffusi nei giorni scorsi sulla pro-
duzione che, sempre in agosto
mostrava una crescita del 10,7%
su agosto ‘98. Anche in questo ca-
so,cosìcomeperil fatturato, lapiù
altadalmarzo‘98.Ilrialzoèdipeso
soprattuttodal fattoche lepiccole
emedieimpresestannoriorganiz-
zando il loro ciclo produttivo e
tendono a lavorare di più in ago-
sto anche per soddisfare la do-
mandaestera.

Nel frattempo si registra anche
un boom delle imprese attive nel
commercio al dettaglio da quan-
doèentrataaregimelariformadel
commercio. Il ministro dell’Indu-
stria,PierLuigi Bersani,ha sottoli-
neato infatti che «dal primo giu-
gnoal31ottobre si sonoregistrate
15.771 nuove iscrizioni e 9.491
cessazioni, con un saldo positivo
di 6. 280 nuove imprese. Un dato
impressionante», ha commenta-
to il ministro. Secondo Bersani,
quindi, «si può dire che la riforma
delcommerciofunziona».

L’INTERVISTA ■ PIERLUIGI BERSANI, ministro dell’Industria

«Nel 2000 chiuderemo la forbice Italia-Europa»
ALESSANDRO GALIANI

ROMA «La ripresa non è esplosi-
va, ma si va estendendo e consoli-
dando. Penso che nel 2000 potre-
mochiudere la forbiceconglialtri
paesi europei e dunque attestarci
intorno ad un 2% di crescita». Il
ministro dell’Industria, Pierluigi
Bersani, è abbastanza ottimista
perquantoriguarda la ripresaeco-
nomica, rilancia il «patto» tra go-
verno e parti sociali per l’innova-
zioneesulfronteinflazionenonsi
limitaall’allarmesuiprezzidelpe-
trolio, mava oltre chiedendo«più
concorrenzaneiservizi».

Si comincia ad intravedere qual-
che segnale concreto di ripresa.
Ma ci si chiede: durerà?Epoimol-
ti parlano di un’economia anco-
racolmotoreimballato.

«Nonc’èunaripresaesplosiva,ma
abbiamodapiùpartisegnalicheci
dicono che la ripresa si va confer-
mando ed estendendo gradual-
mente. Penso ai dati di agosto sul
fatturato e sulla produzione del-
l’industria, al saldo attivo tra im-

presechenasconoechemuoiono,
ai dati Eurostat che cidanno in re-
cuperosuglialtripaesieuropei eai
contidella finanzapubblicaadot-
tobrechecidiconocheil rapporto
deficit-pil è più vicinoal2%cheal
2,4%».

Insomma,èsoddisfatto?
«Se mettiamo assieme tutti questi
dati abbiamo l’immagine di un
paesecheè in ripresaneimesiesti-
vi e che può confermare ed esten-
dere questa ripresadaottobreadi-
cembre».

Enel2000?
«Possiamo arrivare lanciati nel
2000,confermandoquestabuona
tendenza e chiudendo la forbice
conglialtripaesieuropei».

L’obiettivo di una crescita intor-
noal2%èdunquepossibile?

«Sì,pensodisì.Dagennaio, siadal
latodeiconsumi,siadaquellodel-
lasollecitazioneagliinvestimenti,
si può determinare uno scenario
incuic’èunaspintaallacrescita.E,
se funzioneranno imeccanismidi
trasferimento sull’occupazione di
questi dati, potremo guardare al-
l’economiaconpiùtranquillità».

Bankitalia parla di 260mila nuo-
vi occupati a luglio, di cui 130mi-
laperòsonoparttimeesolo60mi-
la vengono assunti al Sud. Il mec-
canismo, dunque, mostra qual-
chepecca,nontrova?

«C’è qualche difficoltà, ma sono
ottimista per il futuro. In partico-

lare voglio spendere qualche pa-
rola sui precari. Non leggo questi
dati sul meccanismo d’ingresso
nelmondo del lavoro come un se-
gno di precarizzazione perma-
nente di certe fasce di lavoratori.
Pensoinvecechequestomeccani-
smo consenta, soprattutto a gio-
vani e donne, di fare un’esperien-
za di lavoro a tempo parziale che
col tempo può trasformarsi in im-
piego a tempo pieno e mostra che
il nostro mercato del lavoro è in
movimento».

NontantoalSud....
«La nuova occupazione si crea so-
prattutto nei servizi edunquepar-
teavvantaggiatochi,comeilCen-
tro-Nord, ha già una consistente
massa critica industriale nel terri-
torio. Nel Sud l’occupazione cre-
sce prevalentemente nel piccolo
commercio e c’è bisogno di un’ul-
teriore spinta negli investimenti
percrearenuovaoccupazionenel-
l’edilizia e nelle imprese tecnolo-
gicamenteavanzate».

L’inflazioneèincrescita.Èpreoc-
cupato?

«Nessunallarme,nonc’è il rischio
che i rialzi dei prezzi continuino
così e a oggi l’aumento medio in-
flattivo su base annua è
dell’1,57%».

Già, ma negli ultimi mesi si viag-
gia più verso quota 2% e Fazio
parla di un trend che spinge al
3%...

«Ultimamente c’è stato un surri-
scaldamento che è certamente
collegato ad un’impennata del
prezzodelgreggio, rispettoalqua-
lesiamopiùdipendentideglialtri.
Ma, oltre al petrolio, penso che
l’aumento dell’inflazione sia an-
che influenzato dalle aspettative

diripresa.Qualcuno,dopomesidi
vacche magre, forse pensa di cari-
careunpo’suiprezzilaripresa».

Per questo avete diminuito letas-
sesullabenzina?

«Sì, ilgovernosullabenzinahavo-
luto dare un segnale preciso: non
bisognaavereaspettativeinflazio-

nistiche, tuttidevono
assumere comporta-
menticoerenti».

Ma pensate a nuovi
ritocchi per far ab-
bassareilprezzodel-
labenzina?

«No, abbiamo tem-
poraneamente neu-
tralizzato l’Iva, ma
non abbiamo un si-
stema di imposte più
pesante di altri paesi
europei. Quindi il no-
stro obiettivo resta
quello di accelerare la

liberalizzazionedelsettore».
Molti però si lamentano del fatto
che non tutti i benzinai hanno
abbassatodi30lireilprezzodella
benzina...

«Lo so, ma l’adeguamento si rea-
lizzerà rapidamente, non appena
si saranno ultimate le scorte. D’al-
tra parte ci sono 26mila benzinai
inItalia.Perciòsequalcunodiloro
nonabbassaiprezziiconsumatori
possono rivolgersi agli altri. Noi
non abbiamo strumenti per im-
porre il prezzo della benzina: i
prezzi amministrati non ci sono
più e ogni benzinaio può decidere
difarequellichevuole».

Proprio per questo c’è chi, come
D’Antoni, chiede che si ritorni ai
prezzi amministrati. Lei che ne
pensa?

«Lastradadaseguirenonèquesta,
il problema è quello di accelerare
le liberalizzazioni ed introdurre
piùconcorrenzanei servizi.Eque-
sto è un problema strutturale che
incide, nel breve periodo, anche
sull’inflazione eche dobbiamoaf-
frontare senza spaventarci. I pro-
blemi strutturali sono risolvibili
come gli altri, anche se vanno af-
frontati nel lungo periodo, con
costanza e determinazione. Mi
rendo conto che hanno effetti an-
che nel breve periodo ma la loro
soluzione richiede uno sforzo che
nonpuòprodurrerisultatidall’og-
gialdomani».

Resta il fatto che, a parte i telefo-
nini, sono pochi in Italia i servizi
in cui c’è una reale concorrenza.
Come pensate di intervenire per
accrescerla?

«Quando si chiamano liberalizza-
zioni dei meccanismi che trasferi-
scono ilpoteredi fare liberamente

i prezzi senza che ci siano dietro
reali misure strutturali, come nel
settore delle assicurazioni, della
benzina e un po’ del credito, è
chiaro che si creano delle difficol-
tà. Per questo non ci sogniamo
neanche di affidare le tariffe elet-
triche ai privati, prima che si sia
veramente liberalizzato il settore.
Per questo è nata l’Authority del-
l’energia».

E laddove c’è la liberalizzazione
mamancaancoralaconcorrenza
cosaintendetefare?

«Dobbiamo recuperare il tempo
perduto, anche se mi rendo conto
che lavoriamo in condizioni diffi-
cili. La strada da seguire èquelladi
accelerare le liberalizzazioni, an-
che se i concorrenti non sono dei
pezzi di legno che mettiamo noi.
Quindi bisogna che per creare la
concorrenza si muova anche il
mondo delle imprese. Nelle assi-
curazioni,peresempio,puntiamo
a creare più trasparenza con le ta-
riffe standard. In tal modocontia-
mo di offrire agli utenti uno stru-
mento per confrontare i prezzi
delle varie compagnie, come si fa
normalmente per l’acquisto di
un’automobile».

E per l’energia come intendete
muovervi? Lei ha detto che si può
anche vendere tutta l’Enel, resta
diquestoavviso?

«Io ho solo fatto un pronostico.
Nonpensocertochesidebbaven-
derel’Enelprimadiaverdatotutte
e due le gambe al processo di libe-
ralizzazioneedunquediavercrea-
tolepremessediunarealeconcor-
renza nel settore elettrico. Quan-
do avremo venduto le centrali,
creato nuovi produttori e dato re-
gole che valgano per tutti, il mio
pronostico è che apparirà strano
cheloStatorestiall’internodiuno
dei contendenti. A quel punto
vendere tutta l’Enel sembrerànon
solopossibile,maperfinoauspica-
bile».

Liberalizzazione dei servizi, ri-
lancio del Mezzogiorno, innova-
zione e ricerca, nuovi modelli or-
ganizzativi per le imprese, sono
obiettivi che richiedono ungran-
de sforzo comune. Come pensate
diaffrontarlo?

«Abbiamobisognodiunpattoper
l’innovazione tra il sistema pub-
blicoeleforzesociali.Nonpensoa
un patto scritto, ma ad un impe-
gno comune, nel segno della con-
certazione, che punti all’ammo-
dernamento del sistema paese e
delle imprese. Questa per me è la
verasfidadeldopoEuro».

“Non c’è
allarme

inflazione
ma serve

più concorrenza
nei servizi

”
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Le Fs insistono: bisogna
aumentare le tariffe
Domani la decisione del Cipe
FELICIA MASOCCO

ROMA LeFerroviedelloStatobussanoallapor-
tadelTesoroechiedonorincaridelletariffefer-
roviarie a partire dal primo gennaio. Sapremo
domanise,einqualemisura,viaggiareintreno
nel2000saràpiùcaro:degliaumentisioccupe-
ràinfatti ilCipechedovràpronunciarsisullari-
chiestadiunritoccodel4,6%.

L’aumento però potrebbe essere rinviato o
anche ridotto considerata la preoccupazione
per il riaccendersi dell’inflazione. Una terza
ipotesi è quella di ridurre o azzerare quel 10%
inpiùcheleFs incassanosuognibigliettoeche
poivengonogiratealfiscoinformadiIva.

Quindi il governo dovrà valutare se sia op-
portuno rimetter mano alle tariffe, se esistano

cioè le «compatibilità» per farlo, o se invece
prevale il rischio di rendere vane le misure
adottate di recente per tenere sotto controllo
l’inflazione. «Valuteremo» ha risposto il mini-
stro del Tesoro Giuliano Amato all’ammini-
stratore delegato delle Fs, Giancarlo Cimoli,
incontrato ieri mattina a palazzo Madama.
Una valutazione che comunque non può non
tener conto - ricordano le Fs - che gli aumenti
sono una parte rilevante del pianod’impresae
che è stato lo stesso governo a fissare con una
direttiva il pareggio dei bilanci entro il 2003,
«unobiettivoresopiùdifficiledalmancatoau-
mentotariffariodel‘99».

Cimoli ha infatti ricordato che gli aumenti
richiesti nel piano erano dell’ordine del 19%
complessivo(trail ‘99eil2003).Echeatutt’og-
ginessunaumentoèstatoconcesso:iprezziso-

no infatti bloccati dal 1997. Per quantoriguar-
da l’anno in corso, inoltre, ormai è pratica-
mente andato (e ammontano a circa 108 mi-
liardi i ricavi mancati), quindi si ragiona sul
4,6%inpiùl’annoperilprossimotriennio(per
un totale del 13,8%), e solo - puntualizzano le
Fs - per i treni a lunga e media percorrenza,
esclusi cioè i treni pendolari. «Si tratta di au-
menti medi -viene spiegato- in un regime di li-
beralizzazione: il che significa aumenti supe-
riori o inferiori al 4,6% con la possibilità, in al-
cune tratte anche di diminuire i prezzi». Le ta-
riffe italiane sono le più bassed’Europa, anche
questo viene ricordato. Spiegazioni che non
convincono le associazioni dei consumatori
che insorgono: «Gli aumenti sonoimmotivati
- sostiene l’Utp- inquantodal ‘96al ‘98iviaggi
intrenosonogiàrincaratidel5,45%».

Rc auto, è Napoli la città più cara
■ Gliaumentitariffaripraticatidallecompagniediassi-

curazionerisultanodifformianchenell’ambitodello
stessocapoluogodiprovinciaedinparticolarenella
classedimassimosconto-quellapiùdiffusa-nell’arco
diunannosonostatiparial10,75%conunapunta
massimadel20,29%inpiùaNapoli.Sonoquestele
considerazioniedidatiresinotidall’Isvap, l’istitutodi
vigilanzasulsettore,nell’ambitodiun’indagineche
hafattoriferimentoallasituazionerleativaalperiodo
compresofrasettembre‘98esettembrescorso.L’isti-
tutosottolineache«gliaumentitariffari fortemente
differenziati, tralediversecompagnie, lediverseclassi
dibonuselediverseprovincepreseinesameeviden-

zianounmercatochesicaratterizzasemprepiùperl‘ac-
centuataconcorrenza».Gliaumentiregistratinellaclasse
dimassimosconto-si fanotare-sonoipiùcontenuti,po-
cosottol‘11%,conunminimodel6,84%adAosta.L’I-
svapsisoffermainognicasosullanecessitàdiunamaggio-
retrasparenza,perconsentiredisceglierelatariffapiù
conveniente.L’indaginedell’Isvaphapresoinconsidera-
zione25compagnie,conriferimentoa21capoluoghidi
regione.«L’aumentoindiscriminatodelletariffedellepo-
lizzeRcautoeilclimascandalisticopotrebberoessereuno
strumentodipressioneperportarealladefinitivaappro-
vazionedella leggecheriducecircadel40percentoipa-
rametripercalcolareirisarcimenti».


